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La prima e la seconda lettura della liturgia di oggi ci mostrano una convinzione in comune, 

raggiunta da Pietro e da Paolo per vie molto differenti tra loro, eppure radicata 

nell’esperienza di ciascuno: il Signore in maniera gratuita e fedele ha salvato la loro vita, li 

ha liberati nelle prove più impegnative e difficili.  

Durante la persecuzione di Erode, Pietro viene liberato dall’angelo di Dio, contro forze che 

non avrebbero lasciato scampo a nessuno, se lasciate al loro libero corso. Alla fine l’apostolo 

potrà affermare:  

“Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e 

da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva”. 
 

Paolo considera tutta la sua vita ormai alla fine dei suoi giorni e contemplando la sua 

situazione attuale di prigionia e tutte le vicissitudini patite durante la sua avventurosa 

esistenza a causa dell’annuncio del Vangelo, può a sua volta proclamare:  

“Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché io potessi portare a compimento l’annuncio 

del Vangelo e tutte le genti lo ascoltassero: e così fui liberato dalla bocca del leone. Il Signore mi 

libererà da ogni male e mi porterà in salvo nei cieli, nel suo regno”. 
 

Ciascuno di loro, con un percorso di vita e di testimonianza difficile, accidentato, pieno di 

slanci e anche di contraddizioni.  
 

Generoso, impulsivo, dotato di un’intuizione storica e spirituale folgorante, Pietro: “Tu sei 

il Cristo, il Figlio del Dio vivente”, ha saputo dire il pescatore di Galilea, forse anche sorpreso 

di quest’inaudito atto di fede. E poi, quando pensava che sarebbe stato in grado di stare al 

fianco di Gesù in ogni situazione, e di poterlo persino proteggere dalle prove più dure, 

eccolo a rinnegarlo, per paura addirittura di una giovane donna, che semplicemente lo 

riconosceva, nella notte della Passione, come uno della compagnia del Maestro di Galilea. 
 

Zelante nella persecuzione dei cristiani per amore di Israele, Paolo: poi nello stesso amore 

bruciante ed assoluto, nell’incontro vivo con il Cristo Risorto egli giunge a ribaltare ogni sua 

appartenenza, cambia l’orientamento della sua dedizione e mette a disposizione della 

determinata predicazione la sua forte volontà, e tutti gli strumenti che gli vengono dalla sua 

solida formazione. Da persecutore diviene predicatore convinto ed appassionato.    
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La liberazione dalle forze che contrastano la diffusione del Vangelo, da qualunque parte 

esse arrivino, è il grande mistero da contemplare nella vita di questi due Apostoli, che la 

Chiesa accomuna oggi nella lode piena di gratitudine. Non si tratta dell’episodio di un 

momento, o di un occasionale convincimento e nemmeno del frutto di uno sforzo di volontà.  

I due hanno imparato la fiducia nel Signore avendo vissuto l’amarezza e il pianto del 

rinnegamento, il dolore bruciante di aver scoperto di aver perseguitato colui che invece li 

ha amati, da sempre, tanto da morire, e da morirne. 

 

Differenti tra loro, i due, Pietro e Paolo, per storia, temperamento, provenienza, cultura. 

Differenti anche per le modalità del loro incontro con Gesù. Capaci anche di discutere tra 

loro, nei loro incontri (Paolo, per esempio, poté narrare ai Galati di avere apertamente 

contrastato il capo degli Apostoli, Pietro: “Ma quando Cefa venne ad Antiòchia, mi opposi a lui 

a viso aperto perché aveva torto”).  

Tutto questo è certo importante e magari impariamo anche noi da questo la franchezza nei 

rapporti, l’importanza della ricerca sincera ed appassionata della verità della vita e della 

fede. Importante, ma non decisivo.  
 

Quello che conta è che l’incontro con Gesù, e particolarmente l’incontro con Gesù Crocifisso 

e Risorto, ha davvero, stabilmente e per sempre, cambiato la loro vita. Quell’incontro non li 

ha lasciati come prima, li ha trasformati. Essi sentono, sanno nel profondo della loro realtà 

di essere stati protetti e liberati da Dio. Sono e si sentono liberi dalla paura, dallo scrupolo, 

liberi da tutte le forze che sembrano rubare vita agli uomini e li tengono schiavi di un timore 

grande, che li condiziona e li limita.  Pietro e Paolo non diventano degli incoscienti, ma non 

sono più dominati dalla paura della morte, perché hanno incontrato il Vivente.  

Non si convincono seguendo ragionamenti o riflessioni, ma scoprono che la morte non è più 

la potente ultima parola di tutto, perché - semplicemente ma inequivocabilmente - essi 

hanno incontrato Colui che ha vinto e superato la morte stessa: Gesù Cristo.  

Non conta più nessun rispetto umano, nessun calcolo di convenienze o di schieramenti, non 

li blocca il timore di potenze oppressive che usano violenza, inganno e sopraffazione.  

Per loro è ormai troppo grande l’amore che viene dallo sguardo del Signore incontrato, 

troppo cristallina e abissalmente sincera la Sua voce che li chiama per nome e fa risplendere 

la loro esistenza della stessa chiara trasparenza del primo giorno della creazione del mondo.  

Loro lo sanno perché Lo hanno incontrato, e ne annunciano la Buona notizia perché sanno 

ormai che null’altro conta, che null’altro salva, che null’altro libera dalla paura e dalla morte.  

Per questo sanno anche richiamarsi reciprocamente a fedeltà per non ricadere nel timore.  
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Proclama la medesima esperienza chi presiede l’Eucaristia ad ogni celebrazione, e lo fa a 

nome di tutti:  

“Con l’aiuto della tua misericordia vivremo liberi dal peccato e sicuri da ogni turbamento”.  

Lo ripetiamo così spesso da non farci, forse, più caso: ma se il peccato è ciò che ci separa da 

Dio e non ci permette di fidarci di Lui, se è quella forza che ci sottomette alla paura di 

perdere la vita, essere liberati dal peccato significa non venire più turbati da nulla. Non 

significa che non veniamo toccati dal male, o che questo ci possa lasciare indifferenti, che 

non ci colpisca anche nel profondo (e come potrebbe essere altrimenti, essendo noi creati 

per il bene e per la vera gioia?), ma significa piuttosto che il male non ha più il potere di 

turbarci, che non scuote la nostra fiducia di fondo, e che non ci fa deviare dalla fedeltà al 

Signore. Ci colpisce e ci sferza, anche, ma non ci fa dubitare dell’amore che abbiamo 

incontrato, in Cristo, nel suo sguardo, nella sua voce. Anche noi strappati “dalla mano di 

Erode”, come Pietro, e “dalla bocca del leone”, come Paolo.   

Sul fondamento degli Apostoli pronti anche noi a “rendere conto della speranza che è in noi”, a 

vivere una vita che, contemplata nel momento del suo termine terreno, nel segno dunque 

della definitiva fedeltà, possa essere come quella di Paolo, offerta cioè in comunione stretta 

e vitale con quella di Cristo. 
 

Chiediamo per intercessione dei Santi Pietro e Paolo di vivere oggi la nostra vita con la 

novità, la forza, il coraggio e la gioia che derivano dall’incontro con il Crocifisso Risorto, che 

ci permetteranno, alla fine, di volgerci indietro e di dire anche noi: 
 

“Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la corsa, ho conservato la fede”. 

 

+ Michele, Vescovo 


